Suprema Corte di Cassazione sentenza n. 17617/2004


La Suprema Corte di Cassazione, con sentenza n. 17617/2004, ha nuovamente ribadito quanto da tempo sostenuto da ANCI. 


La sentenza infatti, emessa sul ricorso proposto dal Comune di Napoli contro il mancato pagamento della Tarsu da parte di una scuola elementare, interviene nello specifico della questione interpretando la Legge 23/96 sull’Edilizia scolastica (che è stata elasticamente interpretata dal MIUR per addebitare ai Comuni nuove spese).

Secondo la Cassazione, tale Legge, devolvendo ai Comuni la realizzazione, fornitura, manutenzione ordinaria e straordinaria degli edifici da destinare a scuole materne, elementari e medie inferiori e rendendo a carico dei Comuni anche le “spese varie d’ufficio” e per l’arredamento e quelle per le utenze telefoniche, elettriche, per l’acqua, il gas, il riscaldamento e i relativi impianti, con tale dettagliata elencazione, introduce specifiche deroghe al principio della ripartizione fra Comuni e Stato delle spese in materia di Istruzione: deroghe che non ammettono interpretazioni “estensive”. 


Pertanto, quando la norma demanda ai Comuni le “spese varie d’ufficio” tale espressione — secondo la Corte di Cassazione — va interpretata «senza alcuna possibilità di comprendere oneri derivanti dal concreto espletamento dell’attività scolastica, quali quelli inerenti alla rimozione dei rifiuti». 


La sentenza n. 17617/2004 rafforza dunque le tesi dell’ANCI in materia: la Tarsu delle Scuole non è di competenza dei Comuni e questi hanno dunque diritto a vedersi rimborsare quanto loro dovuto come ristoro degli oneri sostenuti per la rimozione dei rifiuti solidi urbani prodotti nelle scuole pubbliche statali del loro territorio.

